Un Progetto per lo sviluppo del turismo sostenibile dei territori di Otranto, Palmariggi, Maglie, Collepasso, Parabita, Alezio, Gallipoli

Il sempre più breve ciclo di vita dei prodotti turistici e la maggiore segmentazione del mercato, producono una rapida ascesa ma anche un veloce declino delle località turistiche ed un moltiplicarsi delle tipologie delle vacanze, quasi imponendo una diversificazione della tipologia di attività turistiche. Il fattore culturale, in particolare, è di veloce consumo, e persino lì dove vi è una forte concentrazione di capolavori d'arte, l'attenzione dei turisti si esaurisce nel giro di pochi giorni (se non di ore). Ne consegue la necessità di attivare nuovi strumenti di attrazione del turista interessato al bene culturale.

L’aumentata sensibilità verso produzioni eco-compatibili conduce, inoltre, alla riscoperta della naturalità, alla ricerca ed affermazione di nuove mete turistiche, alla richiesta di una serie di attività ricreative ed estetiche, alla domanda di prodotti legati alla cultura e all’economia locale, sollecitando interventi di promozione delle attività locali eco-sostenibili e di una maggiore integrazione tra le attività turistiche locali. 

La domanda di beni culturali si affianca a quella di un prodotto completo, in cui le specificità locali, le tradizioni, la gastronomia, l’artigianato hanno un ruolo importante. Un turismo attento ai beni culturali si combina molto spesso con altri prodotti turistici come cibo e vino. E’ fuori dubbio, infatti, che una percentuale perspicua del reddito totale di un sito culturale proviene dalla vendita di beni e cibo locale. 
Il turista entra inevitabilmente nell’idea di spese connesse alla vacanza, al di là del contesto culturale del luogo visitato, nell’attesa di gustare e comperare il prodotto locale. 

Si acquisisce consapevolezza che i vantaggi competitivi sono riconducibili sempre più ai legami territoriali, all’interdipendenza, al binomio identità-visibilità, generati dalla localizzazione di tante attività e beni in una stessa area, dove economia e cultura sono profondamente connesse. 
E’ un turismo che si pone la qualità come aspettativa. Qualità della domanda e qualità dell’offerta, in termini di assistenza al turista (accoglienza, informazione e sicurezza), ma anche di riqualificazione della rete locale dei trasporti; di valorizzazione del patrimonio architettonico e storico-artistico; di opere di risanamento ambientale; di potenziamento delle attività locali (agricoltura, commercio, artigianato) come pure di promozione delle specificità e delle tradizioni e gestione del tempo libero. 

1. Percorsi turistici tematici: da Gallipoli ad Otranto nel paesaggio delle pietre, delle ville e della fede.
Quanto sopra esposto si pone tra gli obiettivi del percorso turistico di carattere economico-culturale: Gallipoli-Otranto, che si svolge lungo i territori di Gallipoli, Alezio, Parabita, Collepasso, Maglie, Palmariggi ed Otranto.


Segnando un ideale confine tra il Tavoliere salentino (a nord) ed il Salento delle Serre (a sud), il percorso proposto taglia trasversalmente un paesaggio morfologicamente variegato, in cui si alternano tratti pianeggianti e rugosità subcollinari, collegando le due sponde ioniche del Salento. 

Attraversa un territorio ricco di beni culturali e naturalistici - masserie, ville, palazzi, cappelle, cattedrali ed il variegato mondo della pietra a secco – consentendo di definire differenti itinerari turistici da percorrere a cavallo, in bici, in macchina e a piedi.

I percorsi turistici tematici proposti sono tre: 

1. Il percorso delle ville suburbane, che si allargano dalla Valle di Taviano (interessando i comuni di Alezio, Gallipoli, Parabita, Taviano) alla Piana di Maglie. 

2. Il percorso dei beni religiosi, in particolare mariani. 

In questa area è possibile realizzare due percorsi religiosi: 

 a. il primo percorso, più specifico, è relativo alle strutture religiose ad intitolazione mariana, si articola da ovest ad est, toccando tutti i centri che partecipano al progetto. Sulla scorta delle informazioni riportate dalla cartografia di fine Ottocento (1874), è possibile realizzare un percorso religioso, in cui i santuari mariani costituiscono le tappe principali. Le cappelle rurali o le piccole chiese urbane, invece, rappresentano tappe intermedie che marcano il percorso da seguire. L’itinerario è denominato “la via istmica dei santuari mariani”. Lungo il percorso, è possibile soffermarsi nelle aree rurali, in cui casini, masserie, strutture in pietra a secco animano un paesaggio caratterizzato da immensi oliveti. 

b. Il secondo percorso, più breve, segue il percorso del pellegrinaggio diretto a S. Maria di Leuca e si limita ad un’area più circoscritta del versante occidentale ricalca il percorso dei pellegrini verso la Madonna di Leuca, ricostruito dal De Bernart, sulla scorta delle informazioni del Sigliuzzo. L’itinerario può dare un’ampia offerta culturale con la visita ai centri storici di Gallipoli, ricco di chiese, confraternite, palazzi (senza tralasciare il frantoio ipogeo, il castello e il museo), di Alezio, importante centro messapico, e Parabita, “bellamente aggruppata sul versante occidentale di una giogaia di monti”.

3. Il percorso delle pietre a secco.

Nel paesaggio ridente di “boschi d’ulivo” si svolge il paesaggio di pietra, dovunque affiorante dal terreno, talvolta non rimossa dall’uomo, ma anche conquistata, intrisa di umanità e sudore, espressione di una concezione primitiva nella cultura contadina, che ha fatto delle pietre estratte dal terreno un simbolo sacro ed economico, servendosene come riparo, segnale, recinzione e architettura, come attestano le pietre monolitiche a forme di parallelepipedo infisse nel terreno, i “menhir”, oppure le pietre in grandi lastre rette da megalitici pilastri, i “dolmen” o le grandi pietre ammucchiate in grandi cumuli dette “specchie” o pietre sovrapposte a secco con secolare perizia “paretara” utilizzati a ricoveri (caseddhe, pajeare), muretti divisori, muri di sostegno nel terrazzamento a pendii. 

L’arcaico e suggestivo paesaggio rurale si arricchisce del tripudio di colori e di odori del paesaggio costiero ornato di grotte modellate dall’azione del mare, di solchi, profonde forre ed autentiche “gravinelle”, e si impreziosisce delle possenti e splendide strutture dell’ingegno umano, che sorgono nei centri storici (castelli, torri, palazzi, cattedrali, ed al.). 
 E’ un percorso, quel che si propone, destinato a studenti, escursionisti, turisti, operatori di turismo culturale ed enti locali, nell’obiettivo ultimo di valorizzare il prodotto locale ed attrarre un turismo di qualità.


Gli itinerari individuano la presenza di una continuità ed unitarietà culturale nel territorio del Salento meridionale, che si coglie anche nelle strutture insediative del paesaggio rurale, nell’eredità storica comune, nei caratteri economici locali. 


 All’offerta di carattere naturalistico-culturale si affianca, infatti, nel percorso, quella di natura economica, che si lega ad un itinerario del “gusto” (del vino e dell’olio), cui si aggiungono artigianato e prodotti della piccola e media impresa locale. 

Il percorso economico-culturale intende offrire, infatti, un prodotto territoriale completo: dalle risorse culturali e ambientali, ai musei, al prodotto artigianale, a quello di qualità offerto dalle industrie manifatturiere locali, alle strutture ricettive e ristorative presenti nell’area. 

L’ obiettivo ultimo è quello di definire un’area omogenea nell’offerta, la cui qualità è garantita dalla condivisione di un disciplinare da parte delle imprese coinvolte e definita da un marchio.


Perché il percorso abbia successo è necessario interagire con i vari attori del territorio, pubblici (amministrazioni comunali, associazioni, ecc.) e privati, che, a vario titolo, fanno opinione o prendono decisioni operative, anche nell’esigenza di attivare strumenti di intervento volti alla protezione e gestione degli itinerari proposti.

Il percorso si propone di sviluppare una coscienza del valore del terriorio nelle comunità locali, ma anche di fornire un contributo alla promozione di aree che sfuggono ai circuiti turistici tradizionali, offrendo occasioni di lavoro a giovani in possesso di conoscenze e competenze nel settore del turismo culturale, ma ancora poco valorizzate. Vuole offrire, inoltre, un collegamento tra le autorità locali e tra le imprese esaltate dal percorso, nell’obiettivo ultimo di offrire alle comunità locali nuove occasioni di sviluppo locale. 
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